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dente nella riproduzione di pattern precedenti di discriminazione residenziale che
hanno segnato in profondità lo sviluppo urbano e metropolitano americano nel
lungo dopoguerra. All’era del red-lining – la pratica di escludere interi territori e
popolazioni dalla concessione del credito immobiliare – sarebbe succeduta quella
della finanza predatoria, vale a dire l’esatto opposto: l’artificiosa concessione di
credito a minoranze svantaggiate onde perpetuare quel meccanismo di accumula-
tion by dispossession precedentemente evocato. Per strati consistenti delle mino-
ranze latina e afro-americana, l’accesso alla proprietà sarebbe avvenuto così in
condizioni tali da cancellare di fatto la differenza fra proprietà e affitto (Wyly et
al., nel volume). Quindi, la finanza subprime sarebbe stata il veicolo di un disegno
di artificiale estensione del capitalismo finanziario (e dei suoi eventuali benefici) a
chi ne era escluso, vale a dire a quei gruppi sociali e razziali per i quali la dinami-
ca salariale – molto modesta rispetto ai tassi di crescita – non era più sufficiente a
sostenerne la partecipazione alla società dei consumi. Radicalizzando il proprio
ruolo di commodities, le case sono diventate nell’economia americana casseforti
virtuali dalle quali prelevare quote di reddito che non erano più disponibili per via
salariale. E ora, con il ritrarsi del credito facile, popolazioni e territori svantag-
giate si troveranno probabilmente a dover sostenere gli effetti di nuove ondate di
disinvestimento, aggravando quelle marginalità che il credito facile sembrava –
almeno in parte – aver anestetizzato.

Il volume rappresenta un forte richiamo alla necessità di letture strutturali delle
trasformazioni urbane, capaci di indagare e spiegare il continuo contrappunto fra
processi globali ed effetti locali passando per un’analisi delle forme regolative e
dei contesti istituzionali. Letture che hanno bisogno di un combinato di strumenti
disciplinari duri e di una certa sensibilità sociologica nelle analisi macro, di basi di
dati ampie e attendibili e di buona ricerca qualitativa sul campo in quelle micro.
Terminata la lettura di Subprime cities è inevitabile chiedersi quanto sarebbe possi-
bile oggi in Italia realizzare uno studio di eguale qualità sulle trasformazioni del
mercato e della finanza immobiliare nel nostro Paese. Forse non molto. Ci vorreb-
bero tempo e risorse: beni che sembrano entrambi assai scarsi. Il rischio è però che,
senza progetti ambiziosi, si sappia sempre meno della società italiana.

(Alessandro Coppola)

Attilio Belli, Gemma Belli, Narrare l’urbanistica alle èlite. “Il Mondo” (1949-
1966) di fronte alla modernizzazione del Bel Paese, Milano, FrancoAngeli, 2012,
pp. 286, €€  38.

In quale “Mondo” ci conducono Attilio Belli e Gemma Belli con il loro re-
cente volume?

Riduttivamente potremmo pensare alla rievocazione eroica di un settimanale
affermatosi in anni del tutto particolari per il nostro Paese; o piuttosto la ricostru-
zione di un momento intenso di dibattito culturale che ha caratterizzato la fase
dello sviluppo e della crescita economica (e non solo) dell’Italia e infine di alcune
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delle battaglie che hanno segnato l’affermazione dell’urbanistica e certi suoi carat-
teri che ancora oggi perdurano…

Anche ma non solo. Già dalle prime battute è evidente che i due autori ci stan-
no conducendo in un qualcosa di molto diverso.

Innanzitutto, il volume ci introduce in una ricostruzione storica che per nulla
didascalica e pedante restituisce con toni vividi gli anni in cui andava formandosi
la nostra coscienza di nazione moderna e sviluppata, di protagonisti non seconda-
ri della storia europea. Sono gli anni in cui andavano delineandosi alcuni dei ca-
ratteri strutturali della società italiana e in cui prendono forma definitiva le forze
sociali che nella loro transizione dall’Italia pre-moderna e dal fascismo al conso-
lidamento del Bel Paese e nella loro progressiva deriva contraddistinguono ancor
oggi la nostra società: élite politiche urbano-centriche e romano-centriche, élite
culturali in faticosa affermazione tra predominante cultura cattolica e tentativo di
rottura di schemi ideologici obsoleti e di dar voce alle tensioni sociali in atto; di
una provincia che vuol emanciparsi e di una massa non ancora consapevole. At-
traverso il racconto del lavoro di direzione e redazione, di personalità coinvolte
nella rivista e i temi scelti per articoli e saggi appare chiaro l’impegno di allora
per la costruzione non tanto di un’élite di riferimento ma di una coscienza sociale
e di un’opinione pubblica che avrebbero dovuto permettere la gestione dello
sviluppo dopo gli anni della ricostruzione post-bellica e della costruzione del-
l’Italia moderna.

Ma non solo! Il volume ci trasporta in un mondo fervente di idee e di opinioni,
di scontri accesi tra ideologie e tradizioni culturali differenti e in contrasto, ma
spesso accomunate da un obiettivo comune; un dibattito in cui è possibile ritrovare
le matrici storiche della cultura italiana e soprattutto capirne le differenti evoluzioni
e i conflitti che ne sono succeduti, in una contestualizzazione – in quel periodo sto-
rico, in quella società, nel mezzo di quegli eventi politici ed economici – che ne fa
intendere specificità, ragioni e radicalismi (spesso invece intesi in modo banale
come semplici sofismi). Ci si ritrova circondati da personalità che vengono resti-
tuite nella loro grande statura culturale ma anche nella loro più naturale umanità.
Non sono solo le idee (ma anche le nostalgie, le passioni) di Pannunzio, le argo-
mentazioni di Compagna, Storoni, le posizioni di Pane, Cattani, Musatti, Turri,
Flaiano (e ancora Samonà, Astengo, Benevolo) ma soprattutto l’indole “agguer-
rita” di Cederna (che nonostante il ruolo avuto nella vita della rivista, non riesce
però ad assurgere a esclusivo protagonista di questo racconto), le loro ferme posi-
zioni su alcuni aspetti decisivi della storia moderna del nostro Paese e delle vicen-
de urbanistiche di allora a colpirci, ma piuttosto il loro modo di esprimersi (parte-
cipe, accalorato, persuasivo), di denunciare (con l’argomentata critica o piuttosto
con la feroce invettiva, utilizzando uno “stemperante sarcasmo” o esercitando una
pacata censura), di argomentare le ragioni delle loro battaglie. È un mondo vivo e
vivace che emerge con le sue passioni, con i temperamenti forti e incontinenti (ba-
sti pensare agli scontri – senza risparmio di colpi – tra Antonio Cederna e Roberto
Pane; o tra il primo – quasi offensivo – e Giovanni Astengo a cui segue negli anni
successivi un sentito riavvicinamento; o il cortese disaccordo tra Cederna e Sa-
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monà a cui il secondo non risparmia aspre critiche, solo per citarne alcuni); animi
che trasformavano le idee in scelte di campo e di vita, condizionando i destini dei
suoi protagonisti, affascinandoci molto di più di quanto non faccia la retorica o la
puntuale divulgazione di tanti testi biografici o agiografici.

In modo discreto, apparentemente solo ricostruendo in modo lineare e fedele le
campagne di quella rivista (la lotta contro “il sacco di Roma”, contro la modernità
devastante di Venezia; contro la devastazione dei centri storici o piuttosto lo
“sciupio del paesaggio”, l’esaltazione dell’urbanistica scandinava contrapposta alla
costruzione illogica e della città italiana perpetrata dalle forze del mercato; ma an-
che la distrazione nei confronti della riforma del ministro Sullo, e così via), gli au-
tori ci portano nella fucina disciplinare dell’urbanistica italiana, indicandoci episo-
di, eroiche battaglie, arroccamenti, fraintendimenti, errori di valutazione, ammor-
bidimenti, pregiudizi e fissazioni che hanno inciso sui caratteri che la disciplina
(sia nei suoi assunti teorici sia nella metodologia operativa) assumerà nel corso dei
decenni successivi. Le relazioni tra la città storica, la città esistente e la città in cre-
scita, la posizione intransigente nei confronti delle forze del mercato (tout court la
speculazione immobiliare), la scelta univoca nei confronti del “piano coercitivo”
che il Mondo (ormai voce esclusiva di un Cederna per nulla misurato, che mono-
polizza un’esperienza che nasceva aperta e pluralista, che voleva essere un
“discorso polifonico”) sono il riverbero di una riflessione critica che in quegli anni
andava formandosi tra i maggiori esponenti dell’urbanistica e che avrà peso non
solo su alcune esperienze di pianificazione dell’epoca ma soprattutto sul consoli-
damento di alcuni assunti teorici della disciplina che condizioneranno la sua evolu-
zione. Anzi potremmo dire che l’urbanistica viene confinata in un terreno vago che
non sembra avere alternative tra asservimento agli speculatori immobiliari o al-
l’inflessibile “lotta ai vandali” (p. 252) senza alcuna possibilità di sperimentare una
terza via e trincerandosi in una prevalente indignazione che con il tempo però non
riuscirà “a legarsi con gli interessi individuali e a creare un fronte progressista ten-
tativamente idoneo a sostenere nella società un conflitto adeguato” (p. 183).

Ma il viaggio non si conclude, qui, come confessano gli autori in chiosa al
volume (p. 256). Attraverso le pagine del volume veniamo intenzionalmente spinti
a una riflessione sull’oggi, rievocando una sorta di “età dell’oro” (cfr. pp. 57-60)
per quanti possono oggi lamentare come languano il dibattito culturale, la pubblica
indignazione davanti ai disastri del territorio e della città nella nostra epoca, la cri-
tica alle forze del mercato (erano quelli i tempi del Borghese, dell’Espresso, oltre
che de Il mondo), la debole militanza delle riviste specializzate (mentre allora ci si
raccoglieva attorno a Metron, Comunità, Urbanistica per trovare sponda alle pro-
prie convinzioni), la marginalità delle associazioni (tempi in cui affiliarsi al-
l’Istituto Nazionale di Urbanistica o a Italia Nostra assumeva il significato di una
precisa scelta di campo). È un invito a riflettere sulla presenza, incisività e funzioni
delle attuali élite, tra un integralismo democristiano mai dissolto e un integralismo
neo-liberista che sembra dominare la scena; sulla debolezza strutturale della cultura
nel nostro Paese e una crescente ignavia del mondo tecnico-progettuale un tempo
ritenuto affidabile alleato nella battaglia per la città, il territorio, il paesaggio. Ma
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non è un’evocazione nostalgica, è piuttosto un subliminale invito a riprendere un
atteggiamento combattivo per alcuni valori che sembrano avere ancora oggi una
loro precisa validità; a riconquistare un ruolo da protagonisti nel dibattito sulla cre-
scita del nostro Paese e della sua società; di tornare ad avere una voce in un mo-
mento in cui sembra importante risvegliare le coscienze su alcuni temi che sono
divenuti determinanti il futuro del nostro Paese e di stimolare in qualche modo la
formazione di una classe dirigente più responsabile e più consapevole, che sappia
affrontare le questioni strategiche (sostenibilità, tutela del paesaggio, valorizzazio-
ne del patrimonio, qualità urbana) in modo concreto e vigoroso, senza le retoriche
o le banalizzazioni che al contrario accompagnano oggi i ragionamenti (così fre-
quenti oggi nei dibattiti parlamentari o nei talk-show) sulla rinascita della nazione.

(Michelangelo Savino)

Alessandro Coppola, Apocalypse Town. Cronache dalla fine della civiltà urbana,
Roma-Bari, Laterza, 2012, pp. 236, €€  13.

A dispetto delle rutilanti immagini che ci giungono dagli Stati Uniti e che mo-
strano sempre illuminate e intense downtown, rassicuranti suburbi metropolitani e
marine frequentate da un popolo gaudente e compiaciuto, Alessandro Coppola
continua a narrarci un’altra America. Ma non è quella dura e cruda che con imma-
gini di violenza e deprivazione altrettanto fuori registro spesso fa da contrappeso in
tanti film e fiction televisive alle rasserenanti immagini dell’American way of life.

È un’America diversa, ai più ignota perché contraddice per alcuni versi lo ste-
reotipo che gli Stati Uniti hanno creato di sé: Apocalypse Town è la rappresentazio-
ne del declino, lento ma inesorabile; è la saga del fallimento e dell’errore; è la rap-
presentazione dell’incapacità umana di fare fronte agli accadimenti quotidiani do-
minati da un mercato privo di scrupoli che tutto travolge; è un territorio segnato
dall’American Rust che avvolge senza indulgenza alcune città, che condiziona la
vita dei loro abitanti, negandone un futuro e la speranza di una rinascita (proprio
come Philip Meyer descrive nel suo romanzo che non sembra offrire alcuna chance
anche a chi fugge da questa penetrante ruggine). E il racconto si muove dalla costa
verso gli States centrali proponendo una descrizione di quanto è avvenuto e di co-
me – proprio come già accadeva durante l’epopea della conquista del West – le
città siano nate ma anche morte oppure lottino per sopravvivere passando “dalla
densità alla rarefazione”. È la ricostruzione della transizione di alcune company
towns a murder capital, di città come Cleveland, Detroit o Saint Louis “che fino a
qualche decennio prima erano state le metropoli gloriose della mega-regione più
ricca e dinamica del Paese, ma alle quali l’America aveva deciso di voltare le
spalle” (p. 27); di come questi fenomeni si siano prodotti per processi spontanei
(dal white flight della borghesia urbana prima e le conseguenze del “vote with
one’s feet”, segnalato da Charles Tiebout già negli anni Cinquanta al più recente
brain drain che sottrae a queste realtà uno dei fattori determinanti di sviluppo; le
fluttuazioni del mercato e la loro incidenza sulla stessa ragion d’essere di città or-
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